
zione Usa. Ora nessuno pretende
che Bersani, Franceschini e Marino
si mettano a discutere tra di loro tut-
ti i giorni in piazza, con folle di tifosi
che applaudono, fischiano o fanno
la «ola».

Le mozioni dei tre candidati sono
strumenti importanti, una guida per
orientarsi, ma forse se ci fosse un
confronto diretto e pubblico prima
della fine dei congressi si potrebbe-
ro sciogliere dubbi e incertezze, di-
mostrando anche la piena lealtà tra
concorrenti ma solidali con lo stesso
progetto. Le strade, se si vuole, si tro-
vano e sono innumerevoli: un’assem-
blea pubblica, un’intervista con qual-
che giornalista (però non Vespa...),
la risposta su internet o in tv a una
serie di domande concordate. Baste-
rebbero pochi argomenti: la crisi eco-
nomica, le politiche del lavoro, le
scelte energetiche, la scuola, il testa-
mento biologico, la politica delle al-
leanze... Invece, niente. Sembra
che, al momento, nessuna di queste
iniziative si possa realizzare.

Il candidato che sulla carta è il
più debole dei tre, cioè Ignazio Mari-
no (nemmeno citato nella lenzuola-
ta domenicale di Eugenio Scalfari su
Repubblica, «Si ricorderà di me dopo
il congresso...» assicura il chirurgo),
è particolarmente ansioso di avere
un confronto pubblico. Anche l’altro
ieri, a Milano, mentre il consigliere
Ettore Martinelli gli organizzava un
pranzo in un locale orientale, con so-
stenitori e amici raccontando delle
telefonate di sostegno del premio
Nobel Carlo Rubbia e dell’avvocato
Franzo Grande Stevens, Marino si la-
mentava del mancato match con Ber-
sani e Franceschini, certamente più
esperti sul campo della politica. Una

richiesta ripetuta, poi, in un’affolla-
ta assemblea alla festa democratica.
Visto che non lo ascoltano, pare che
Ignazio Marino stia preparando
un’iniziativa clamorosa, magari ri-
correndo alla sua lunga esprienza
americana.

L’importante, alla fine, è non farsi
male e restare insieme: chi vince e
chi perde, tutti a remare nella stessa
direzione. Perchè se non fosse così,
allora è inutile perdere altro tempo e
suscitare nuove illusioni. Sarebbe
meglio andare tutti a casa❖

Una «scelta coraggiosa», senza la
quale «oggi non saremmo qui». Con
queste parole, Dario Franceschini ri-
corda la «svolta della Bolognina» a
quasi vent’anni dal discorso di Achil-
le Occhetto che ha segnato la fine del
Partito comunista italiano, cambian-
do la storia della sinistra nel nostro
Paese. Franceschini parla ai suoi so-
stenitori nel circolo Pd principale del
popoloso quartiere di Bologna, a po-
che centinaia di metri da dove si ten-
ne quel comizio, il 12 novembre
1989. E riconosce all’allora segreta-
rio del Pci, Occhetto, «intelligenza e
lungimiranza». La nascita del Pds
(poi Ds) non fu «una scelta improvvi-
sata. Siamo arrivati qui perché uomi-
ni e donne avevano capito che il tem-
po richiede il coraggio di accettare
delle sfide. Senza il coraggio che Oc-
chetto mise 20 anni fa - questo il pas-
saggio chiave di Franceschini - non
sarebbe nato il Centrosinistra, né
l’Ulivo, né il Pd». Insomma, guardare
al passato tenendo ben a mente cosa
deve essere il futuro: «Noi abbiamo

molto bisogno di coraggio - insiste il
leader del Pd - perché se vogliamo
cambiare l’Italia, non possiamo ave-
re né timidezze, né ipocrisie, né pau-
re. Ci vuole il coraggio di cambiare».

LA SFIDADI FRANCESCHINI

Un passaggio non scontato, quello di
Franceschini, che rende merito non
solo a Occhetto, ma in generale ai
«comunisti italiani, protagonisti, con
le altre forze politiche, della storia
del nostro Paese». Poi cita il ruolo di
Benigno Zaccagnini come segretario
della Dc (la figlia Livia è in platea) e
quello di Enrico Berlinguer. Avvicina-
re culture diverse è nel dna del Pd,
«in cui ognuno ha portato l’orgoglio
dei propri valori a disposizione di un
futuro comune». L’applauso a Oc-

chetto arriva poco dopo, quando
Franceschini, attorniato da parla-
mentari e dirigenti democratici e
dalla sua candidata alla segreteria
regionale per l’Emilia-Romagna,
Mariangela Bastico, ribadisce il
concetto durante il pranzo al cen-
tro anziani «Katia Bertasi», altra sto-
rica roccaforte «rossa». E proprio in
un territorio tradizionalmente favo-
revole a Bersani, Franceschini rilan-
cia la sfida congressuale: «Agli
iscritti che avranno votato nei circo-
li, si aggiungeranno, il 25 ottobre,
centinaia di migliaia di persone,
che sono gli elettori. Non possiamo
avere paura dei nostri azionisti -
chiude il segretario». In serata, la
battuta di Occhetto: «Ci voleva un
ex Dc...» ❖
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SANTI TANINI

Sei sempre nei nostri pensieri.
Ciao babbo

Sandra, Alessandro, Lidia
Montemurlo, 15 settembre 2009

Cara Marcella, un abbraccio forte
per la perdita di tuo zio

LUIGI CIARNELLI

persona così importante
nella tua vita.

Natalia, Maristella, Bianca,
Maria, Ella, Bruno

p Il leader del Pd ricorda la scelta «lungimirante» di Occhetto

p L’ultimo segretario del Pci: «Ci voleva un exDc...»

FESTADI SINISTRA E LIBERTÀ

abonzi@unita.it
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ANapoli, dadomani. Era stato in-

vitatoancheMarino,cheperòha

l’agenda piena, e anche France-

schini, che però ha detto no a un

confrontoconBersani. L’exmini-

stro sarà l’unico a partecipare

P
«Sevinceunaltrocandidatorestodentro ilpartito tranquillo, lavoro.Epensochefaran-

notutticosì».LohadettoPierLuigiBersanirispondendoalledomandedeigiornalisti supossi-
bili spaccaturedelpartito incasodiunasuaelezioneallasegreteria (conriferimento implicito
a Rutelli). «Gli elettori faranno la loro scelta e questa dovrà essere rispettata da tutti noi»

Franceschini alla Bolognina
«Il coraggio del cambiamento»

BOLOGNA

PARLANDO

DI...

Primarie
Pd

Franceschini riconosce il merito
a Occhetto e alla svolta della Bolo-
gnina, avvenuta quasi 20 anni fa.
La trasformazione del Pci in Pds
«Fu una scelta coraggiosa e lungi-
mirante. Anche ora abbiamo biso-
gno del coraggio di cambiare».

ANDREA BONZI

Dario Franceschini al pranzoofferto daimilitanti a Bologna
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